SEGNI DEI TEMPI, IL CONCILIO, I CREDENTI
Come le folate di vento, anche l'in​teresse per le formule di fede, i temi teologici e gli argomenti bi​blici si inseguono, si rincorrono e con frequenza si riaffacciano alla ribalta pubblica. In questi ultimi mesi gruppi ecclesiali e laici si sono inter​rogati sui cambiamenti in corso nel mondo e hanno espresso la loro ricerca riprendendo la formula dei segni dei tempi. Anch1 il Segretariato attività ecumeniche (Sae), la singolare e benemerita associazione laica​le italiana, che cura la formazione al dialo​go per l'unità dei cristiani, nella sua 40a Assemblea ha affrontato il tema: Leggere i segni dei tempi. Europa, culture, religioni. Non intendo fare un resoconto dei lavori, molto intensi e ricchi di stimoli. Vorrei solo proporre qualche riflessione sulla ripresa della formula segni dei tempi e sul suo valo​re in ordine alla missione ecclesiale, perché, come sempre avviene, nel cammino le for​mule cambiano significato, a volte anche in modo radicale.


Abitualmente oggi la formula viene utiliz​zata con significati più sociologici che teo​logici. Anche in ambito ecclesiale non vie​ne utilizzata in senso proprio, ma per in​dicare «tendenze prevalenti nella società, che sollecitano la reazione della comunità ecclesiale e rappresentano quindi l'ambi​to di una chiamata di Dio». Resta, come si vede, un riferimento alla chiamata da Dio e quindi una prospettiva teologica, ma essa è indiretta, accidentale e secondaria.


Credo che questo modo di intendere i se​gni dei tempi non corrisponda pienamen​te alla proposta conciliare. Esso inoltre non consente la ricerca della volontà di Dio, che si esprime negli eventi, e impedisce una retta utilizzazione della Scrittura, come criterio per cogliere la sua Parola.


Già nei decenni dopo il Concilio alcuni avevano notato nelle riflessioni sui segni dei tempi un rozzo ottimismo nei confronti della storia e una visione antropomorfica nel concepire razione di Dio nel mondo «come se egli fosse più impegnato in certi avvenimenti» (C. Geffré, Le christianisme au risque de l'interpretation, Cerf, Paris 1983, p. 197). Per questi motivi Clodovis Boff (OMConv) suggeriva di rinunciare in teologia alla formula segni dei tempi per non inquinarla ulteriormente. Egli invita​va ad «abbandonare l'espressione 'ST' nel​l’uso teologico» e a «sottrarre questo lin​guaggio, che è stato segnato da illusioni e romanticismo. Esso ha svolto il suo com​pito. Ma a questo punto l'espressione cor​re il rischio di bloccare il pensiero teologi​co con il linguaggio pasticciato di cui è sta​ta avvolta e che essa richiama» (Segni dei tempi, Borla, Roma 1983, pp. 174-175). Ho allora considerato inopportuna la propo​sta di padre Clodovis. Ora però comincio a dubitare che l'uso teologico della formu​la possa ancora continuare, se non si pre​cisa con chiarezza il suo significato.


Prima di rinunciarvi vorrei esaminare an​cora il senso delle formule conciliari e in​dividuare il loro fondamento per chiarire le ragioni e le condizioni della lettura dei segni dei tempi, che secondo il Concilio, costituisce oggi uno dei doveri prioritari della chiesa.

La dottrina del Concilio


Per l'attuale uso teologico i riferimenti non sono i testi biblici, (Mt 16,2-3; Lc. 12,56​-57), generici nel loro significato, bensì le indicazioni del Concilio Vaticano II. Già nella Costituzione Humanae salutis (Na​tale 1961) Giovanni XXIII, convocando il Concilio, scriveva: «facendo nostra la rac​comandazione di Gesù di saper distingue​re i segni dei tempi (Mt.16,3), ci sembra di scorgere, in mezzo a tante tenebre, indizi non pochi che fanno sperare sulle sorti della chiesa e dell'umanità» (EV 1,4*). An​che nei testi conciliari l'orientamento è in questa direzione. «Il popolo di Dio, mosso dalle fede, per cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore, che riempie l'uni​verso, cerca di discernere negli avvenimen​ti, nelle richieste e nelle aspirazioni, cui prende parte insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza o del disegno di Dio. La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell'uomo, e perciò guida l'intelli​genza verso soluzioni pienamente umane» (GS 11 EV 1,1352; cfr. anche GS 4 e 44). Da questi accenni appare che lo sguardo è rivolto ai segni dell'azione di Dio.


Nell'uso conciliare, quindi, la formula indi​ca due elementi: la situazione del mondo, da una parte, e l'azione di Dio alloro inter​no dall'altra. Per questo, ad es., «l'incremen​to e il rinnovamento della liturgia è giusta​mente considerato come un segno dei prov​videnziali disegni di Dio nel nostro tempo» (SC 43 EV 1, 76). Così il movimento ecu​menico viene presentato come un dovere perché riconoscimento dei «segni dei tem​pi» (UR 4, EV 1,508). Analogamente nel decreto sull' Apostolato dei laici è conside​rato un segno dei tempi «degno di speciale menzione», «il crescente e inarrestabile sen​so di 'solidarietà' di tutti i popoli, che è com​pito dell' apostolato dei laici promuovere con sollecitudine e trasformare in autenti​co e sincero affetto fraterno» (AA, 14, EV 1, 967). Nella dichiarazione Dignitatis huma​nae la libertà religiosa viene salutata con animo lieto tra i segni propizi di questo tem​po (DU 15, EV 1 1084).


Sarebbe perciò inadeguato e insufficiente considerare segni dei tempi le tendenze dif​fuse nella società o gli eventi della storia come tali. Essi infatti spesso contrastano la volontà di Dio e sono conseguenza del ri​fiuto della sua parola. Non sono perciò se​gni dei tempi: le leggi del mercato, !'impero che si sta imponendo, la diffusione della sindrome di insufficienza immunitaria (Aids), lo sfascio delle famiglie, gli sconvol​gimenti meteorologici, i danni ecologici ecc. Queste situazioni non rivelano l'azione di Dio nella storia, bensì la resistenza degli uomini alla sua grazia. Non è sufficiente il fatto che esse interpellino la Chiesa a pren​dere decisioni per diventare segni dei tem​pi. Essi sono, invece, presenza da ricono​scere, grazia da accogliere, potenza dello Spirito in azione. Dio non va nella direzio​ne delle tendenze mondane, ma alloro in​terno suscita resistenze e fa fiorire vita.


Spesso però i movimenti di resistenza e l'immissione di novità sorgono ai margini della storia in luoghi solitari e non ricono​sciuti dai mezzi ufficiali di comunicazio​ne. Lo sguardo, quindi, di chi vuole legge​re i segni dei tempi deve rivolgersi sì alle situazioni del mondo, ma per cogliervi l'azione soggiacente di Dio, che in qualche luogo marginale fa sbocciare in creature fedeli nuove forme di vita. La difficoltà a riconoscere e a leggere i segni dei tempi, perciò, non deriva dalla complessità delle situazioni storiche, bensì dall'invisibilità dell'azione di Dio e dalla marginalità delle sue espressioni. La presenza o il disegno di Dio, infatti, non sono visibili se non at​traverso azioni di creature, non sempre riconosciute come significative e, d'altra parte, non sempre perfette.

Soggetto e dinamiche del riconoscimento


Il soggetto del discernimento è il popolo di Dio nella sua integralità, la chiesa intera nella diversità dei suoi carismi. È quindi un discernimento comunitario nel quale intervengono funzioni diverse, secondo la sapienza di ciascuno, acquisita attraverso esperienze specifiche, compiute nella fede. La capacità di discernimento è fondata sul​l’azione dello Spirito nel cuore dei credenti o in quello che il Concilio ha definito «il sen​so comune di fede». La Costituzione sulla chiesa afferma: «La totalità dei fedeli, che hanno ricevuto l'unzione dello Spirito santo (cfr l Gv 2,20.27) non può sbagliarsi nel cre​dere, e manifesta questa proprietà che gli è particolare mediante il senso soprannatura​le della fede in tutto il popolo» (LG 12 EV l, 316). Questo brano del Concilio è di una particolare importanza perché richiama una verità trascurata nella tradizione cattolica. Lo stesso testo citato dalla prima lettera di Giovanni è uno dei meno utilizzati nella tra​dizione teologica: «Voi avete l'unzione ricevuta dal Santo e tutti avete la scienza (gno​si»; «l'unzione che avete ricevuto da lui ri​mane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi in​segna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna» (1 Gv 2, 20.27). Per alcuni aspetti i laici, co​loro cioè che svolgono consapevolmente la missione ecclesiale nell'ambito profano, sono i più adatti a riconoscere i segni del​l'azione divina emergenti nell'ambito della storia. Per quanto riguarda il mondo profa​no infatti, «dove specialmente i laici sono ministri della sapienza cristiana» (AA, 14), il primo compito spetta a loro. Per questi am​biti il Magistero ha la funzione di ascoltare, confrontare e proporre ciò che emerge dalla loro esperienza.


Il fine di questa ricerca è: «rispondere ai perenni interrogativi dell'uomo sulla vita presente e futura e sul loro reciproco rap​porto» (GS 4); è «capire la verità rivelata, approfondirla e presentarla in maniera più adatta» (GS 44). La chiesa deve volgersi alla storia per cogliere la verità non anco​ra scoperta, emergente attraverso la fedel​tà di coloro che, sollecitati dallo Spirito, introducono novità.

I SEGNI DEI TEMPI: VALORE TEOLOGICO INCARNATO

Qualche mese fa ho presentato al​cune riflessioni su 'i segni dei tempi', formula diventata comune in questi ultimi decenni per l'uso che ne hanno fatto il Concilio e la te​ologia postconciliare «Segni dei tempi: il Concilio i credenti», in Rocca 18/2003, pp. 52-53). In quelle brevi note ho riassunto la dottrina conciliare e l'impegno che essa proponeva ai credenti, riservandomi, in altra occasione, di conti​nuare la riflessione. Vorrei riprenderla ora per approfondirne alcuni aspetti. In parti​colare desidero mettere in luce le ragioni dell'ambiguità che caratterizzano la lettu​ra dei segni dei tempi, indicarne il fonda​mento teologico e alcune delle sue condi​zioni soggettive.

Lo stimolo che spinge la riflessione non è di natura intellettuale, bensì pastorale o missionaria e soprattutto ecumenica: pa​storale perché riguarda un problema rela​tivo alle scelte che le comunità ecclesiali si trovano a compiere nel mondo per annun​ciare il Vangelo, che costituisce appunto la loro missione; ecumenica perché solo ri​sposte che coinvolgano tutti i cristiani pos​sono oggi essere efficaci: le sfide del mon​do globalizzato richiedono impegni corali da parte di tutte le comunità cristiane. Già il Concilio, riferendosi alla chiesa cattoli​ca, affermava che, per rendere più umana la famiglia degli uomini e la sua storia, essa «volentieri tiene in gran conto il contribu​to che, per realizzare il medesimo compi​to, hanno dato e danno, cooperando insie​me, le altre chiese e comunità ecclesiali» (GS 40). Il Concilio, in realtà, più che re​gistrare un fatto già consolidato propone​va un traguardo e formulava un augurio. La comunione di intenti e di azione è tanto più urgente ora che il processo di planeta​rizzazione della storia umana ha accelera​to il passo e raggiunge nuovi traguardi.

Ambiguità delle formule e dei segni


Come spesso avviene per le formule di moda anche l'espressione 'segni dei tempi' nell'uso ha subito cambiamenti e ha rischiato di perdere le sue valenze teologiche. Siccome nelle comunità ecclesiali la formula serve a qualificare la missione dei credenti nel mondo, il suo impoverimento avrebbe ri​cadute deleterie. I diversi significati della formula segni dei tempi, nell'uso corrente, oscillano tra due poli: un primo di tipo so​ciologico o antropologico e un altro di tipo teologico. Nel primo senso la formula indi​ca quelle caratteristiche di un periodo sto​rico che lo distinguono dagli altri precedenti o successivi. Designa quindi gli elementi di identificazione di una fase storica. In que​sto senso, ad esempio, oggi si parla della globalizzazione, del mercato, delle reti pla​netarie di comunicazione, come dei segni del nostro tempo. Come tale, propriamen​te, questo uso non ha valenze teologiche.

Il senso teologico della formula si riferisce, infatti, ai «segni della presenza o del dise​gno di Dio» (GS 11). L’azione di Dio, in​fatti, dove è accolta, consente lo sviluppo del Regno nella storia, suscita cioè novità di vita, fa fiorire forme inedite di giustizia e di fraternità. Ora questi eventi, sintomi di Dio che viene, quasi mai sono al centro del​!'interesse perché difficilmente visibili, e quando lo fossero, sarebbero disprezzati e contrastati, perché non sintonizzati con le mode correnti.

L’uso antropologico rileva i fenomeni este​si e manifesti, ma spesso superficiali e insi​gnificanti in ordine al Regno di Dio, anzi a volte opposti alle sue dinamiche profonde, che interessano invece la lettura dei creden​ti. L’opposizione all'azione divina poi, può essere tanto radicale da caratterizzare un ambiente o una fase storica in modo com​pletamente negativo in ordine al Regno di Dio. Nella storia umana, quindi, non esi​stono solo i segni della presenza di Dio o della sua azione, ma anche quelli della sua assenza, causata appunto dal rifiuto degli uomini e rilevabili all'occhio della fede. Le situazioni negative, quindi, anche se non possono essere considerate segni dei tempi in senso proprio, perché non indicano l'azione dello Spirito o la venuta del Regno, tuttavia, per analogia e spesso per contrap​posizione, possono offrire anch'esse criteri per capire le esigenze del Regno e in virtù del loro carattere negativo, possono svol​gere una funzione di rilievo, come uno sfon​do nero consente di cogliere con maggiore evidenza piccoli barlumi di luce. Esse, inol​tre, costituiscono per le comunità ecclesia​li, sollecitazioni a ricercare risposte positi​ve e adeguate ai bisogni del mondo. Una giustizia necessaria ma rifiutata, una pace possibile ma tradita, una fraternità richie​sta dalle circostanze storiche ma impedita dal potere, diventano segni di una presenza negata, di un' offerta respinta, di una paro​la inascoltata. Vi è però una differenza no​tevole tra i segni della presenza e quelli del​l’assenza. Questa infatti non può suggerire indicazioni concrete di cammino né offrire il progetto divino, bensì mostra l'esigenza di cercare ancora e di guardare altrove. Solo dove l'azione di Dio è accolta ed espressa sorgono positivi «segni della presenza o del disegno di Dio» (GS 11).

Si comprende perciò facilmente come la dimensione sociologica dei segni dei tempi si intrecci con quella teologica in una lettu​ra completa della storia e come i diversi sensi della formula si sostengano recipro​camente, completandosi come due faccia​te di una stessa pagina. Quando però la formula segni dei tempi vie​ne utilizzata senza la consapevolezza dei diversi ambiti di significato, sorgono note​voli ambiguità e si corre il rischio di inten​derla in senso povero e superficiale. Ne con​seguirebbe l'impossibilità di cogliere la pre​senza e l'azione di Dio.

Fondamento dell’ermeneutica dei segni dei tempi


Nel senso teologico, quindi, i segni dei tem​pi sono costituiti da quelle novità di vita che, nel turbine della storia, la forza creatrice di Dio riesce a suscitare, là dove trova persone fedeli, pronte ad accoglierla. Spesso si pen​sa che i segni dei tempi, in quanto indicazio​ni del Regno che viene ed espressioni create dell'azione divina, siano avvolti di luce e chia​ramente visibili. In realtà non è così: nella maggioranza dei casi essi sono fasciati di negatività, segnati dal rifiuto degli uomini, immersi nella sofferenza. Difficilmente per​ciò possono essere riconosciuti come segni salvifici e anticipazioni del Veniente. Per questo la lettura dei segni, intesi in senso te​ologico, implica continui riferimenti alloro fondamento e richiede capacità profetiche sia in coloro che sono coinvolti nei processi della storia, sia in coloro che li debbono ri​conoscere e valutare. Il fondamento e la ragione della lettura dei segni dei tempi è l'incarnazione di cui l'even​to Cristo è il vertice storico e la cifra del suo sviluppo escatologico. Cristo è l'unico e de​finitivo segno dei tempi e l'esercizio della fede in Lui è la condizione assoluta per una lettura dei segni da parte della chiesa.

In Lui l'incarnazione appare la legge della storia salvifica. La Parola di Dio, là dove viene accolta, continua la sua azione, ma non piove dall'alto sulla storia degli uomi​ni, bensì la fermenta dal di dentro ed emer​ge come perfezione di creature umane, qualità di persone e di gruppi sociali. La storia non è la materia occasionale, che serve alla vita spirituale, ma è l'ambito dove il dono è offerto e la vita fiorisce. Si può dire che !'incarnazione del Verbo in Cristo è la cifra per scorgere e per interpretare !'in​carnazione continua di Dio nella storia umana. M-D. Chenu, proprio in rapporto alla teologia dei segni dei tempi scriveva: «L’incarnazione di Dio, infatti... non si è at​tuata una volta per tutte in un angolo della Giudea; essa dura sempre, vale sempre, vale ovunque, e tutto ciò che dovesse sfuggire al suo potere nell'uomo e, tramite l'uomo, in questo mondo disteso e magnifico, rica​drebbe a sua miseria; la redenzione del mondo sarebbe pertanto mancata»  («Nuo​va dimensione della cristianità» in «La Pa​role de Dieu», 2, Cerf, Paris 1964, p. 89). E altrove precisava: «La storia perciò non è solo l'impalcatura provvisoria di una con​templazione eterna. L’economia di un Dio incarnato si innesta sull'esperienza degli uomini e sulla costruzione del mondo. L’in​carnazione conduce al suo termine la Cre​azione [l'umanità intera?] in attesa, nel suo stesso peccato, della sua liberazione» (Che​nu M-D., «Segni dei tempi», in Id., Peuple de Dieu dans le monde, Foi vivante, 1966, p. 676). «Se la Parola di Dio è manifestata e testimoniata da 'segni', è oggi che la Pa​rola di Dio parla di una storia continua. L’at​to liberatore e rivelatore di Dio, in un solo movimento, si iscrive nella storia degli uo​mini e vi apporta la sua verità» (ib., p. 52). Se la legge dell'incarnazione è fondamento di una possibile teologia dei segni dei tempi ne consegue che l'evento Gesù di Nazaret costituisce il riferimento obbligato per chi li voglia leggere. Lui, «l'escluso, è ormai l'indi​zio della presenza» (Ch. Duquoc, «Conci​lium» 4/1992, p. 22). Solo alla luce della cro​ce, dove un amore estremo illumina un'in​giustizia somma e il Reietto costituisce l'am​bito della presenza salvifica di Dio, è possi​bile capire come la negatività della storia possa costituire lo sfondo oscuro per scor​gere le tracce lievi della presenza divina. Nella croce acquista quindi senso l'intreccio tra il negativo e il positivo della storia e la lettura dei segni dei tempi diventa possibile. Carlo Molari, In Rocca 2004/6 pg. 50-51
